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Prime conclusioni di un dibattito 

PRATICA MEDICA 
E CONFLITTI SOCIALI 

Il ruolo che potrebbe essere assunto dalle « Scuole di Medicina » - Una proposta che 
muove una situazione stagnante e ripropone all'ordine del giorno la riforma sanitaria 

« L'Unità » del 14 dicem
bre, con un articolo di Gio
vanni Berlinguer « I medi
ci di domani », ha aperto 
una discussione che è pro
seguita in questa pagina 
con contributi di Gianni 
Barro, Laura Conti, Orfeo 
Carnevali, Augusto Gerola. 
Nei giorni scorsi, presso la 
Direzione del PCI, si è 
svolta una riunione per 
trarre le prime conclusioni 
del dibattito, che sono 
espresse nell'articolo che 
pubblichiamo. 

La proposta di collegare 
la formazione dei medici, e 
di tutto il personale sanita
rio, al Servizio sanitario na
zionale, ha suscitato fuori del 
Partito molti consensi, di
versamente motivati. Pren
diamo i due estremi. La Fe
derazione degli Ordini dei 
medici ha ripubblicato il mio 
articolo e aperto a sua vol
ta un dibattito nel settima
nale II medico d'Italia, tutto
ra in corso. L'adesione è 
motivata — negli articoli fi
nora apparsi — prevalente
mente con l'esigenza di fre
nare l'accesso degli studen
ti alle Facoltà mediche so
vraffollate. In effetti, il pro
blema del numero esiste, an
zi ve ne sono due: pletora di 
futuri medici, e carenza di 
infermieri, tecnici, laborato
risti, riabilitatoti qualificati. 
La sanità italiana è un eser
cito di soli ufficiali, spesso 
inesperti nell'uso delle armi. 

Ma la crisi delle Facoltà 
mediche non può essere ri
condotta soltanto all'affolla
mento studentesco: cronolo
gicamente, fra l'altro, pre
cede gli anni 1968-1969; la 
decadenza della professione 
ha origine nella degenerazio
ne delle mutue, prima che 
nel raddoppio degli studen
ti. I rimedi, quindi, sono mol
teplici. Serietà e severità de
gli studi (e quindi, un vali
do rapporto numerico fra 
studenti, docenti impegnati 
a tempo pieno e attrezzature 
didattiche intrecciate nel tes
suto sanitario) interessano, 
più che ogni altro, i lavora
tori italiani: destinati. (o 
condannati?) ad essere cu
rati dal medico-medio che 
esce dalle Facoltà. I ceti pri
vilegiati trovano sempre in 
Italia cliniche lussuose e 
moderne, o vanno a farsi cu
rare in Svizzera, dove han
no già esportato gli onorari. 

L'uomo 
e l'ambiente 
Insieme all'impegno di

dattico e professionale biso
gna recuperare il rapporto 
medico-società nello studio 
della nuova patologia da cau
se ambientali e comporta
mentali. Altrimenti, non si 
supera la crisi che consiste 
essenzialmente nell'incapaci
tà ad agire efficacemente, in 
sede preventiva e riabilitati
va oltre che terapeutica, con
tro le malattie dominanti 
nella nostra epoca. La mu
tualità ostacola, la riforma 
sanitaria permette (non cer
to automaticamente) questa 
azione. 

Su altro versante, Felice 
Piersanti (Il manifesto, 12 
febbraio) aderisce alla tesi 
delle Scuole di Medicina per
ché oggi « o si affronta fino 
in fondo il rapporto fra con
dizioni di vita e di lavoro e 
salute fisica e psichica — o 
questo è un compito storico 
della classe operaia, che an
che in questo campo libe
rando se stessa libera l'uma
nità — o si rosta drammati
camente in ritardo nella 
stessa scienza medica ». Giu
stissimo: questa è la princi
pale motivazione per collega
re lo studio della medicina 
alla pratica sociale. Egli ag
giunge che * ad esperienze 
di questo tipo si può dare 
inizio anche subito, senza do
ver aspettare la risoluzione 

Il progetto 
di Eisensfein per 

il « Capitale» 

E* in edicola e In libreria 
11 n. 228 di « Cinema Nuovo ». 
la rivista di cultura diretta 
da Guido Aristarco. Vi appa
re (con una nota Introdutti
vo di Pietro Montani) un te
sto di S. M. Eisensteln trovato 
nei suoi quaderni di lavoro 
degli anni 1927-28. che chia
risce l'enigma della biografia 
artistica del grande regista 
sovietico: come portare sullo 
schermo, con II montaggio In
tellettuale. il Capitale di 
Marx Questo « progetto non 
realizzato» si articola in tre 
nuclei ~ problematici fonda
mentali: che cosa tradurre. 
In quale modo, perchè «Dai 
Capitale può • essere ripresa 
una serie infinita di temi: il 
plusvalore, il prezzo, la ren
dita Noi abbiamo deciso di 
filmare il tema "Il metodo 
di Marx"», afferma Eisen
steln. che concepisce l'ope 
ra In funzione di una didat 
tica rivoluzionaria tesa a 
«Insegnare all'operalo a pen-

dialetticamente ». 

parallela dei problemi della 
riforma universitaria e sani
taria ». Giusto: valide espe
rienze di trasformazione del
l'insegnamento medico, colle
gato alla lotta per la salute 
nello fabbriche e nei quar
tieri, già esistono, e bisogna 
moltiplicarle. Ma senza ri
formo istituzionali si rischia 
(anzi: sta già accadendo) di 
ritagliare ai margini delle 
Facoltà mediche, con il be
neplacito dei conservatori 
più intelligenti, piccoli spa
zi sperimentali per avan
guardie, lasciando entro i 
vecchi schemi la formazione 
della massa dei medici. 

La maggioro perplessità in
torno alla proposta di attri
buire a Scuole di Medicina 
la formazione e l'aggiorna
mento costante di tutto il 
personale sanitario, affiorate 
nel dibattito su l'Unità, ri
guarda il pericolo che il di
stacco dall'Università provo
chi un impoverimento cultu
rale e scientifico dei futuri 
medici, e ne accentui l'isola
mento corporativo. Nulla vie
ta tuttavia (anzi, è necessa
rio!) che vengano mantenu
ti ponti didattici con l'Uni
versità, soprattutto per le 
materie di base — chimica, 
fisica, biologia, etc. — dei 
primi anni-

Ma il vero discorso è un al
tro: può oggi l'arricchimen
to del medico (culturale e 
scientifico! per quello mate
riale, si è andati lontano) 
avvenire nelle Università? Di 
fatto, oggi non avviene, per
chè queste utilizzano soltan
to una parte ridotta del po
tenziale didattico che può 
avere l'insieme delle strut
ture sanitarie più qualifica
te (questo discorso vale an
che per altre Facoltà). 

Ma anche la politicità e 
globalità del proprio agire, 
che un tempo veniva appre
sa nell' Universitas studio-
rum, oggi può essere sco
perta più direttamente in 
una pratica medica sempre 
più immersa nei conflitti so
ciali, nella capacità di intra
vedere nell'individuo malato 
(conoscendone a fondo ana
tomia, fisiologia, patologia e 
comportamento) il segno di 
più vaste disfunzioni per le 
quali — come scriveva nel 
1905 Gaetano Pieraccini in 
Patologia del lavoro e tera
pia sociale — « i medicinali, 
anziché nei barattoli della 
farmacia, si trovano di pre
ferenza nei bilanci dello Sta
to; e la ricetta, piuttosto che 
contemplare l'organismo del 
malato, contempla l'organa
mento sociale ». 

Questa scoperta può avve
nire nel laboratorio, osser
vando per esempio le muta
zioni genetiche indotte da
gli inquinamenti, e può av
venire in ogni presidio sa
nitario, non solo negli ospe
dali. Ridurre le Scuole di 
Medicina ad accorpamenti 
degli ospedali nelle Facoltà, 
come si cerca di fare con le 
attuali « convenzioni » che 
hanno, quasi sempre, un pu
ro (o impuro) carattere am
ministrativo, significa rima
nere ai tempi del XVHI-
XIX secolo, che Foucault ha 
descritto nella Nascita della 
clinica. 

I due fondamenti di un ef
ficace insegnamento medico 
furono allora l'osservazione 
del malato fuori del proprio 
ambiente, lo studio cioè del 
caso clinico astratto, e l'e
same anatomo-patologtco del 
cadavere: « l'equilibrio del
l'esperienza esigeva che lo 
sguardo posato sull'individuo 
e il linguaggio della descri
zione poggiassero sul fondo 
stabile, visibile e leggibile 
della morte». Foucault ag
giunge che « generalmente, 
l'esperienza dell'individuali
tà nella cultura moderna è 
connessa con quella della 
morte », e cita Holderlin, lo 
« Zarathustra », Freud. Diffi
cilmente, si può aggiungere, 
avrebbe potuto essere altri
menti in una società nella 
quale il capitale (« lavoro 
morto») schiaccia il lavoro 
vivo; nella quale il valore 
di scambio della merce (che 
cresce col suo rapido depe
rimento, fino all'obsotescen-
za pianificata degli attuali 
beni) prevarica sul valore 
d'uso, cioè sulla fruizione vi
tale degli oggetti; nella qua
le il massimo impiego della 
scienza è ancora concentrato 
negli strumenti di distru
zione. 

Perchè questo discorso non 
rischi di allontanarci dal te
ma, possiamo chiederci: può 
la medicina contribuire oggi 
a fondare una cultura nella 
quale l'esperienza dell'indi
vidualità sia connessa con 
quella della vita? Direi che 
già vi contribuisce, in qual
che misura. Mentre per e-
sempio • l'ideologia dei tra
pianti esaspera la connessio
ne individuata da Foucault 
(mors tua, vita meaì, la pra
tica della prevenzione delle 
malattie esalta invece la tu
tela della vita individuale ed 
il risanamento dell'ambiente 
collettivo. Mentre per esem
pio la spedalizzazione ecces
siva o coatta (come he! ma

nicomi) annulla l'individuo 
nell'abbandono, l'assistenza 
domiciliare e la riabilitazio
ne vogliono integrare l'uomo 
nella società. Mentre per e-
sempio il potere sanitario 
(mutue, enti ospedalieri, in
dustria dei farmaci, etc.) è 
una forma del dominio su
gli uomini, la democrazia 
sanitaria nelle unità locali, 
nelle fabbriche, nei quartie
ri, nello Stato, è una forma 
di conoscenza e di dominio 
degli uomini sulle malattio 
e sui rapporti sociali morbi-
geni. Questi spunti sono già 
presenti nella mente di stu
denti, di giovani medici, di 
tecnici e infermieri, e — 
quel che più conta — sono 
stati vissuti da milioni di uo
mini, in Italia, nelle lotte 
per la salute. 

Le esperienze 
di base 

Hanno bisogno, però, di 
essere trasfusi nell'insegna
mento e realizzati nell'orga
nizzazione della sanità (e di 
tutto lo Stato). Il rapporto 
della medicina con la vita, 
la qualificazione professio
nale di tutti gli operatori sa
nitari, la partecipazione po
polare sono oggi tre neces
sità che le Scuole di Medici
na consentono meglio di al
tre istituzioni. Vi è certo chi 
tenta di cambiare soltanto 
etichetta alle attuali Facoltà, 
e magari di estenderne il po
tere, o chi pensa che l'inse
gnamento medico possa cam
biare sostanzialmente senza 
mutare le richieste che la 
società fa alla medicina, sen
za realizzare cioè la riforma 
sanitaria. Il conflitto è aper
to, ma la proposta comuni
sta ha mosso una situazione 
stagnante, ha individuato un 
terreno d'azione ed ha aper
to la strada ad esperienze di 
base, ad accordi parziali, ad 
iniziative legislative. 

Alcuni temi sono resi at
tuali dalla discussione, della 
legge di riforma sanitaria, 
che impegna il governo, ì 
sindacati, le Regioni, i parti
ti; altri temi si collegano al 
contratto unico siglato recen
temente per gli ospedalieri, 
medici e non medici. Molte 
questioni vanno approfondi
te: a questo scopo, il PCI 
convocherà fra qualche me
se un Convegno sulla forma
zione di tutto il personale 
sanitario, per discutere so
prattutto: a) le basi scienti
fiche e sociali della forma
zione; b) le Scuole di medi
cina nella riforma sanitaria: 
e) movimenti di lotta ed 
esperienze didattiche e scien
tifiche. Il dibattito, perciò, 
prosegue e si estende in al
tre sedi. 

Giovanni Berlinguer 

Le ragioni della sommossa che scuote l'impero di Hailé Selassié 

Un quadro drammatico di conflitti politici, sociali ed etnici fa da sfondo agli avvenimenti di questi giorni - Il peso 
dell'esercito che è tra l'altro controllato da centinaia di « consiglieri » americani - Una fitta galleria di pretendenti 
al trono - La « questione eritrea » - Il retroscena dei tentativi compiuti a più riprese per defenestrare il Negus 

« Anche a prescindere dalla 
guerriglia in Eritrea, sull'an
tico impero di Hailé Sellassié 
incombono seri guai, I suoi 
25 milioni di abitanti, un in
sieme di semiti, camiti, nilo
tici e bantu, hanno un red
dito "prò capite" di 63 
dollari l'anno (uno dei più 
bassi del mondo). Solo sette 
su cento sanno leggere. No
ve su dieci sono contadini che 
producono solo quel poco che 
gli basta per vivere, e ses
santa su cento sotto fittavoli 
di grandi proprietà feudali. 
Le città sono invase da eser
citi di mendicanti e di ladri». 

L'imperatore « ha tentato di 
sospingere cautamente la sua 
terra medievale verso il mon
do moderno. Ha costruito un 
sistema di scuole pubbliche 
che pochi frequentano, stabili
to una tassa sul reddito che 
pochi pagano e creato un par
lamento che ha pochi poteri. 
La riforma agraria, che è ciò 
di cui l'Etiopia ha più ur
gente e imprescindibile biso
gno, • è bloccata perché 
la maggioranza dei mem
bri del parlamento e del go
verno sono grandi proprieta
ri. "Il mio problema più gra
ve — dice un funzionario sta
tale — è convincere il mi
nistro della riforma agraria 
che la riforma agraria è ne
cessaria ". Un terzo del bilan
cio di 208 milioni di dollari 
è destinato all'esercito e alla 
polizia, e praticamente nessu
na somma va alto sviluppo in
dustriale e agricolo». 

«Per decenni, l'imperatore 
ha mantenuto il potere nelle 
sue mani con il metodo del
lo "scium scir" (in ama-
rico significa sottosopra), che 
consiste nell'elevare o abbas
sare lo " status " dei suoi mi
nistri e collaboratori in mo
do da assicurarsi la loro leal
tà, senza permettere loro di 
diventare troppo potenti ». 

« Egli tiene le sue forze ar
mate in equilibrio, l'una con
tro l'altra. In Eritrea, per e-
sempio, ci sono due genera
li, ma solo una divisione del
l'esercito, una forza parami
litare di cinquemila pbiu)otti 
per controbilanciare la divi
sione e un reparto della guar
dia imperiale per controbilan
ciare la polizia. L'inevitabile 
conclusione è che l'Imperatore 
teme di più. un colpo di sta
to interno che i ribelli del 
Fronte di liberazione eritreo ». 

Così, con quel piglio pratico, 
brutale e sarcastico che è ti
pico di certa stampa ameri
cana, il settimanale «Time» 
sintetizzava i problemi etiopi
ci e ne indicava (profetica
mente?) le probabili conse
guenze, se non soluzioni. 

Si può aggiungere dell'al
tro. Se «pochi pagano l'im
posta sul reddito», in com
penso le tasse non mancano. 
Nel saggio « The Government 
of Ethiopia», Margery Per-
ham cita non meno di dodi
ci differenti tributi, affitti, de
cime e balzelli pagati dal «ga-
bar», il contadino etiopico. 

« Il contadino — precisa Pa-
trice de Beer in un breve sag
gio su "Le Monde" — deve 
consegnare al proprietario fi
no al 75 per cento del raccol
to. E deve inoltre offrirgli re
gali in natura in occasione 

Una drammatica immagine della siccità che ha colpito vaste regioni dell'Etiopia, con terribili conseguenze per la popo
lazione. Nella foto: un gruppo di donne e bambini nella provincia di Scioa, nel nord-est del paese 

delle feste, e pagare delle im
poste che pesano più sulle sue 
spalle che su quelle dei pos
sidenti. Questi dispongono di 
grandissimi latifondi, sia e-
reditati, sia ricevuti in dono, 
o in appannaggio, oggi anco
ra, dall'imperatore. E" ciò che 
soprattutto avviene nelle re
gioni conquistate, come il pae
se dei galla, dove le popola
zioni seminomadi, sono state 
espropriate in massa nel se
colo scorso». 
' Ecco un altro dei più acu

ti problemi etiopici: quel
lo delle rivalità etniche. 
L'impero si è formato alla fi
ne del secolo scorso, cioè nel 
momento stesso in cui gli eu
ropei si spartivano l'Africa. 
Gli amara, che sono cinque o 
sei milioni (le statistiche so
no imprecise e inattendibili) 
hanno conquistato con le ar
mi le regioni popolate da gal
la, sciangalla, somali, sidamo 
e afar (dancali), guraghé, a-
russi ed altri. L'annessione 
dell'Eritrea nel '62 ha com
pletato l'opera iniziata da Me-
neltk. Gli amara sono cristia
ni copti, gli altri cristiani, 
musulmani, o pagani. La for
mazione recente e violen
ta dell'impero spiega le rivol
te locali e le guerriglie, di 
cui la più ostinata è quella 

eritrea. La disputa con la So
malia per l'assetto della So
malia «francese» (ribattezza
ta «Territorio degli Afar e 
degli Issa») e per l'Ogaden, 
che è abitato da somali, è 
stata per il momento accan
tonato, ma può ravvivarsi in 
qualsiasi momento, perché è 
fondata su un problema na
zionale non artificioso. 

L'apprezzamento positivo di 
certe posizioni assunte nel' 
campo della politica estera da 
Hailé Sellassié, ed il ricordo 
della sua resistenza all'inva
sione fascista non posso
no servire a nascondere la 
verità, che è assai cruda: co
me l'impero degli zar, l'E
tiopia è una « prigione di po
poli». In basso una enorme 
massa di contadini poverissi
mi e denutriti, in alto una 
casta di privilegiati dai quali 
viene tratto il personale po
litico, che dirige il pae
se. Christopher Clapham, nel 
libro «Hailé Selassie's Go
vernment», ha calcolato che 
su 63 persone che dal 1944 al 
1966 hanno fatto parte del go
verno, 44 erano parenti del so
vrano. 

L'inevitabile tramonto fisico 
dell'imperatore, che compirà 
« ufficialmente » 82 anni il 23 
luglio prossimo (diciamo « uf

ficialmente » perché la data e-
satta della sua nascita è in 
realtà sconosciuta) ha acuito 
le tensioni anche al vertice 
del potere. Silenziosa, sotter
ranea, segreta, la lotta per 
la successione è cominciata da 
tempo. Erede ufficiale e le
gittimo al trono, secondo la 
costituzione, è il principe As-
fa Vossen, di 58 anni, -sili 
quale però pesa, l'ombra \di. 
un sospetto: quello di aver' 
fomentato, forse capeggiato, 
comunque sfruttato a suo van
taggio, la rivolta della guar
dia imperiale nel 1960, che 
ebbe successo per qual
che giorno, mentre Hailé Sel
lassié si trovava in Brasile, 
e fu poi repressa nel sangue. 
Sta di fatto che il principe 
parlò alla radio, schierando
si con gli insorti. Disse poi 
di essere stato costretto a far
lo «con una pistola puntata 
alla tempia ». L'imperatore — 
si dice — finse di credergli, 
per ragion di Stato. Ma co
minciò a diffidare di lui, a 
disprezzarlo e a tenerlo in di
sparte. 

Inviso a suo padre, ogget
to di sarcasmi e rancori per 
la sua pavidità e doppiezza, 
Asfa Uossen ha tentato (in
vano, secondo alcuni osserva
tori) di crearsi una roccafor

te clientelare nella regione di 
Uallo, dove è nata sua ma
dre Uaizero Manin, e di ren
dersi bene accetto agli stu
denti e intellettuali con l'as
sumere atteggiamenti «libe
rati » e « progressisti ». 

Secondo un'analisi del gior
nalista africano Marno Zeleke 
pubblicata, da «Afrique - A-

, sie »; Jbfsarebbero anche al-
-,tri pretendenti ni trono: il po-
~ tente principe Asrate Kassa, 
che si vanta di essere. di-
'Scendente legittimo di tre di
nastie aristocratiche regionali, 
che è stato presidente del se
nato e governatore dell'Eri
trea, e che godrebbe dell'ap
poggio americano; Menghe-
scia Seyum, governatore ge
nerale del Tigrai, che ha fat
to delle montagne della sua 
provincia un suo potente ba
stione privato, e si presenta 
al popolo come « principe del
l'uomo della strada», distri
buendo ' danaro ai poveri e 
partecipando in pubblico a la
vori manuali; il presidente del 
senato Abiye Abebe, membro 
del clan dei Moja, ricco e 
potente gruppo di famiglie a-
ristocratiche. 

Fra i pretendenti « Afrique-
Asie» collocava anche Iskan-
der (Alessandro) Desta, ni
pote « prediletto » dell'impera-

Trentanni fa la prima assemblea dopo la Liberazione 

Napoli '44: i comunisti a congresso 
Duecentoquaranta delegati riuniti nell'antica sede della Società operaia a Pizzofa Icone • Il bilancio dei legami stretti nella clandestinità con i lavoratori delle grandi 
fabbriche e con i contadini - L'incontro tra i vecchi militanti usciti dalle carceri fasciste e le nuove leve • Il clima politico di quei giorni e la « svolta » di Salerno 

La Società Operaia di via 
Egiziaca a Pizzofalcone era 
divenuta, verso la fine dei '43. 
la sede della Federazione na
poletana del Partito socialista 
italiano. La sala di Pizzofal
cone. con la sua presidenza a 
semicerchio ed i suoi scanni 
di noce, a gradini sopraele
vati. dagli alti schienali, ave
va conservato l'aria, severa 
e triste, delle associazioni ope
raie e massoniche caratteri
stiche della fine Ottocento. 
Nell'antica sede, piena di ri
cordi delle prime battaglie per 
l'emancipazione degli operai 
napoletani dagli inizi del se
colo, ci incontrammo il 27 e 
28 febbraio 1944, in trecento 
compagni (240 erano i dele
gati) per procedere ai lavori 
del primo congresso, dopo la 
caduta del fascismo, della Fe
derazione comunista napoleta
na (allora Napoli e Caserta 
costituivano una sola provin 
eia). 

Di quel congresso, tenutosi 
esattamente trent'anni fa, so
no rimaste soltanto poche e 
sintetiche note suH'« edizione 
meridionale» de l'Unità che 
per il rifiuto dell'autoriz
zazione da parte alleata, noi 
stampavamo saltuariamente e 
in formato ridotto in condizio
ni di semi illegalità sin dal 
dicembre '43. 

Quanto mal drammatica era 
la situazione economica e so
ciale della città colpita da 
cento bombardamenti: 386 mi
la vani distrutti. 181 mila dan
neggiati e 800 mila parzial
mente danneggiati; il sovraf
follamento raggiungeva nei 
quartieri più colpiti (Mercato. 
S. Lorenzo, Pendino-Porto) la 
percentuale di 12-13 abitanti a 
vano, con punte fino a 18 per
sone in un solo «basso»; il 
comptasflo Industriale distrut
to al 67 per cento U'ILVA 
non esisteva quasi più); il 
porto con le sue cento gru 
a pezzi era requisito dalle 
forze militari alleate; h fer

rovie sconvolte e la rete di 
distribuzione dell'energia elet
trica ridotta al 45 per cento. 
Scarseggiavano l'acqua e il 
gas. Cera la fame. 

L'Italia era tagliata in due 
e l'avvenire del nostro paese, 
la sua unità e la sua indi
pendenza erano in pericolo. Io 
venivo da una colonia, ma 
Napoli aveva un aspetto più 
desolante di una colonia. A 
questo punto era giunto il 
Paese per colpa del fascismo. 
Bisogna ricordarlo In questo 
XXX anniversario. Di qua 
noi siamo partiti allora. 

Le forze 
antifasciste 

Come ha scritto Chabod «più 
la notte è fonda più l'alba è 
vicina », ma in quei giorni, 
a sperare, a credere, a lottare 
per la rinascita (non per caso 
Togliatti scelse questo nome, 
allora, per la sua rivista) 
quanti potevano essere? Più 
tardi, due anni dopo, nel voto 
per il referendum i repubbli
cani a Napoli non supereranno 
il 20 per cento dei suffragi, 
una minoranza quindi. Ma di 
fronte alla maggioranza silen
ziosa e passiva l'antifascismo 
era una forza viva e t comu
nisti ne erano il nerbo. La 
forza del comunisti era basata 
sull'organico legame stabilito 
con la riarse operaia, in par
ticolare con eli operai delle 
grandi fabbriche metalmecca
niche e melailurgiche (l'Uva, 
la Precisa. l'Omf, la Bacini 
e Scali, la Bencini, la Naval
meccanica, Silurificio, la Cor-
radinl, l'Ansaldo di Pozzuoli, 
ecc. ecc.), tra le cui macerie 
questi stessi operai lavorava
no per ricomporre almeno 
parte del macchinario. (• L'U
nità » n. 11. febbraio '44, pub
blica una lettera del presi
dente della commissione di 
fabbrica dell'ILVA In cui al 
Invita 1 compagni a dare 

«un'ora di lavoro gratuito al 
giorno per sgomberare la cen
trale termica dalle macerie»). 

La forza dei comunisti si ba
sava anche sul proprio svilup
po organizzativo attraverso la 
moltiplicazione delle sezioni 
nei quartieri e nei comuni 
della provincia, in particolare 
nei centri industriali di Castel
lammare. Torre Annunziata, 
Pozzuoli, ed in quelli conta
dini come a Giugliano ed A-
cerra. (Erano state aperte, 
proprio in quei giorni nuove 
sezioni a Somma Vesuviana, 
a Frignano e a Qualiano). 
Ma la nostra forza aveva an
che una base morale perchè 
in grande maggioranza comu
nisti erano quei militanti na
poletani che nel corso di ven
tisette processi erano passati 
davanti al Tribunale Speciale 
e che nella sala di Pizzofal
cone si ritrovavano e si incon
travano con le ' nuove leve 

D'altra parte, il congresso 
si teneva in quella che era 
di fatto la capitale dell'Ita
lia liberata. E ciò sia per la 
presenza del più forte nucleo 
di classe operaia; sia per le 
sue tradizioni di prima grande 
città meridionale; sia per la 
esistenza di una élite intellet
tuale a livello europeo, nel 
cui seno spiccava Benedetto 
Croce, ma che contava uomini 
come Arangio Ruiz, Adolfo 
Omodeo ed altre personalità 
avsai note, alle quali si erano 
aggiunti gli esuli come Sforza, 
Cianca, Tarchianl ed altri; sia 
per il fatto stesso che in que
sta città si erano Insediate le 
principali autorità militari al
leate. 

In questo ambiente ed in 
questa situazione era naturale 
che il primo Congresso legale 
del PCI a Napoli fosse atteso, 
non solo dai compagni che 
per la prima volta prende
vano parte ad un dibattito 
politico congressuale, ma an
che dagli amici e dal rappre-
•ententt dell'optatone pubblica 

italiana e straniera. A molti, 
in Italia e all'estero, non ri
sultava ancora chiaro chi fos
sero questi comunisti, che 
uscivano dalle galere e dalla 
lotta illegale, che cosa voles
sero. V'era molta gente che, 
dopo la campagna calunniosa 
di vent'anni dei fascisti, ne 
aveva ancora paura, altri ten
devano a farsene un ritratto 
di comodo, altri — anche nel
le nostre stesse file — pensa
vano che « automaticamente, 
caduto il fascismo venissero i 
soviet», come disse Spano al 
Consiglio nazionale del 31 
marzo. < j._,~- , - - , 

Quale fosse lo stato del Par
tito è diffìcile descriverlo. 
Cacciapuoti, che fu il primo 
segretario dell'organizzazione 
comunista napoletana, nel suo 
intervento al Consiglio nazio
nale, dopo l'arrivo di Togliat
ti, dirà: «Non abbiamo tro
vato un partito ma dei grup
pi». Dopo la diaspora non 
poteva essere diversamente. 
I compagni che erano stati 
alla «università del carcere» 
e del confino, quelli che ave
vano lottato in Spagna e nella 
Francia del Fronte popolare, 
che avevano potuto leggere e 
conoscere, sia pur per sentito 
dire, delle esperienze e della 
elaborazione portata avanti 
sin dal congresso di Lione 
dal gruppo dirigente dei Par
tito, trovarono subito un lin
guaggio comune. 
' Molto più travagliato, inve

ce, fu l'approccio con quel 
gruppi che erano rimasti per 
molti anni staccati dal centro 
del Partito, e soprattutto con 
quelli che erano ancora in
fluenzati dalle posizioni di 
Bordiga. Al momento dej con
gresso era già stata chiusa 
la sede di Montesanto. 1 com
pagni come Mary Palermo. 
Eugenio MaiicIrBYVlncenao In
ganni, Ennio Vinone, Gino Vit
torio e molti altri erano rien
trati nel Partita La scissione 
di ottobre ei/era ricomposta 

in dicembre, ma il congresso 
del febbraio segnò un momen
to importante verso la chiu
sura definitiva di quel capi
tolo che avverrà quando nel 
primo governo d'unità nazio
nale (24 aprile 1944) accanto 
a Togliatti e Pesenti, siederà 
Mario Palermo nella funzione 
di sottosegretario alla guerra. 

Ma allora, al momento di 
quel I Congresso, il governo 
dì unità nazionale sembrava 
ben lontano. Spano e Reale 
nell'incontro con Badoglio a 
fine gennaio, a Vietai sul Ma
re (al quale credo fosse pre
sente anche Lello Porzio per 
1 socialisti) avevano rifiutato 
l'offerta di entrare nella com
pagine governativa. Le rela
zioni di apertura di Spano e 
di Reale dopo il saluto di L. R. 
Sansone a nome del PSL non 
mutarono le posizioni già 
prese, né gli intervenuti, nel 
corso dei lavori, affrontarono 
il problema. 

Le iscrizioni 
al partito 

Cera " un'atmosfera di at
tesa. Di attesa — ben pre
sto delusa — della liberazione 
di Roma dopo lo sbarco ad 
Anzio. Di attesa — che du
rerà fino alla fine di marzo 
— per l'arrivo di Togliatti, do
po la notizia della risposta po
sitiva, data a Spano e Reale, 
il 16 febbraio, dal Consiglio 
alleato. D'altra parte, sempre 
più inaccettabile appariva lo 
stato di stagnazione in cui 
giaceva il movimento antifa
scista italiano nell'Italia libe
rata man mano che giunge
vano le notizie sulla ricon
quista dell'Ucraina occidenta
le da parte dell'Esercito rosso, 
sulle battaglie campali dei 
partigiani di Tito contro i na
zisti e sulle prime azioni delle 
brigate partigiane nel Nord. 

Ricordo bene il grande ap
plauso ohe salutò la frase, 

in realtà autocritica, di Spa
no, quando ad un certo punto. 
guardando alla parete dietro 
la presidenza (ove erano i 
ritratti di Lenin, Stalin e 
Gramsci) disse: a Qua, accan
to alla nostra bandiera di par
tito, avremmo dovuto mette
re il tricolore ». Non era vero, 
quindi, che il Partito nel suo 
complesso non fosse pronto a 
recepire la politica di unità 
nazionale. Era vero che i più 
agitati, i più turbolenti, i più 
parolai appannavano il nostro 
orizzonte. Non più di sei o 
sette settimane dopo, lanciata 
l'iniziativa di Togliatti, alla 
Federazione napoletana, che 
fino al momento del congresso 
aveva distribuito la tessera di 
«candidato» al Partito (era 
anche quella una prova del 
fatto che non si era affer
rato in pieno il valore della 
piena legalità) ad oltre dieci
mila compagni, operando, co
si. un primo passo avanti, 
grazie alla spinta di Spano, 
nella concezione del partito 
di massa, affluiranno in bre
ve tempo altre quarantamila 
nuove domande di adesione. 

AI momento del suo arrivo 
a Napoli, al momento della 
« svolta ». Togliatti trovava 
nella Federazione di Napoli 
un punto di appoggio per lan
ciare e portare avanti quella 
che è stata chiamata «la 
grande politica di unità na-
nazicnale dei comunisti ». Con
cludendo 11 suo discorso al 
« Modernissimo » dirà: « Ave
te gettato a Napoli le basi — 
e delle basi solide — di una 
organizzazione comunista uni
ta, disciplinata e solida, che 
gode di un prestigio fra tutta 
la cittadinanza. Assolvendo 
questo compito non avete fat
to soltanto il bene degli operai 
e del popolo di Napoli; avete 
fatto un passo avanti per ri
solvere una questione di inte
resse nazionale... ». 

Maurizio Vaiami 

tore e vice comandante della 
marina. Questi però è stato 
in seguito coinvolto in un o-
scuro episodio, nel settembre 
scorso. Come si ricorde
rà, mentre un aereo con a 
bordo Hailé Sellassié sorvola
va l'Italia proveniente dalla 
Germania occidentale, il pilo
ta segnalò alla torre di con
trollo di Fiumicino che « «?io 
persona molto importante » si 
era impadronita con le armi 
dell'apparecchio. Poco dopo lo 
stesso pilota disse che a bor
do tutto era «sotto control
lo» e che l'allarme era sta
to dato « per errore ». Questo 
avveniva il 14 settembre. Il 
19, il segretario generale del 
Fronte di liberazione eritreo, 
Osman Sabbi, dichiarò che il 

tentativo di dirottamento c'era 
stato davvero, ad opera pro
prio di Iskander Desta. Que
sti, pistola in pugno, aveva 
cercato di costringere l'impe
ratore ad abdicare in suo fa
vore, ma era poi stato di
sonnato e immobilizzato (o, 
secondo un'altra versione, in
dotto a desistere dalle pero-
razioni della madre). Le con
suete smentite 7ion convinse
ro nessiuio. 

Alla lotta per la successio
ne e per il potere partecipa 
anche la nascente borghesia, 
ancora numericamente scar
sa, ma già abbastanza poten
te, se è riuscita a colloca
re uno dei suoi rappresen
tanti, Aklilu Habteuold, sulla 
poltrona di primo ministro. 
Sia l'aristocrazia, sia la bor
ghesia, sono divise in varie 
fazioni. Fra i nobili vi sono 
gli ultra • reazionari scioani 
ed amara, proprietari di gran
di feudi creati soprattutto nel
l'Etiopia meridionale a spese 
delle popolazioni musulmane 
e pagane, ma non mancano i 
«liberali», che per ragioni cul
turali e ideali, per sentimenti 
personali, o perché trasforma
tisi parzialmente in impren
ditori agrari e industriali, av
vertono la necessità di cam
biamenti, sia pure parziali e 
moderati, come per esempio 
la fine dell'assolutismo impe
riale. 

Una certa linea di demar
cazione corre fra due settori 
fondamentali della borghesia: 
quella burocratica e quella im-

• prenditoriale. La prima — se-
' condo « Afrique - Asie » — 
è riuscita rapidamente ad ar
ricchirsi mediante «ta sot-

. trazione di fondi pubblici, la 
' corruzione, la speculazione e 
il saccheggio» e a «domina
re i pochi capitalisti privati, 
a porli alle sue dipeyidenze, 
a renderli politicamente ed t-
conomicamente insignifican
ti». 

Questo, per grandi linee, il 
quadro drammatico che fa da 
sfondo agli avvenimenti in 
corso ad Addis Abeba, all'A-
smara e a Massua, che aiu
ta a comprenderne le origini 
profonde e che ne suggerisce 
i possibili sbocchi. I motivi 
più immediati di malcontento 
(l'aumento vertiginoso dei 
prezzi, l'indignazione per lo 
scandalo che ha colpito alcu
ne regioni, provocando la 
morte per fame di migliaia 
di persone mentre i granai 
dei nobili rigurgitavano di ci
bo) hanno colmato la misura, 
sono stati le scintille che han
no incendiato la polveriera. E'. 
perfino possibile che della si
tuazione esplosiva abbiano 
profittato (o tentino di pro
fittare) forze straniere, i cui 
scopi non hanno nulla a che 
fare con gli interessi dei po
poli etiopici: i servizi segre
ti americani, o quelli israe
liani, impazienti (questi ulti
mi) di riprendere una posizio
ne di grande influenza, per
duta in seguito allo sposta
mento di Hailé Sellassié ver
so le posizioni pro-arabe di 
tanti altri stati africani. Ciò 
non toglie che il fuoco della 
rivolta, anche se dovesse es
sere spento nei prossimi gior
ni o nelìe prossime ore, è 
destinato a riaccendersi. 

Fra le molte incognite (è 
difficile perfino predire se il 
paese resterà entro i suoi at
tuali confini, o esploderà di
videndosi in nuovi stati e na
zioni) c'è una sola certezza: 
che l'esercito è la forza deci
siva del paese. Fino a ieri 
pilastro del regime, oggi in 
rivolta, può esserne domani 
l'affossatore. £* dalle sue file 
che sono usciti i più aggres
sivi ribelli, finiti (nel 1969, 

' nel 1966) sulla forca. Armalo 
finanziato, addestrato, co* 
frollato con centinaia di « co
siglieli» dagli Stati Uniti* 
in parte, fino a qualche <*à 
se fa, da Israele), l'ese 
è tuttavia influenzato, s(tl„tm 
tutto nei suoi ranghi b 
intermedi, composti di : . 
ni, dalle stesse idee, < 
sezionato dalle stesse i 
zioni che hanno portato a< 
tere tanti uomini in unifor 
in tanti paesi del Terzo M 
do. 

« Che avverrà, quando l'i 
peratore raggiungerà i su 
antenati? Ovunque abbia p 
sto la domanda in Etiopia, t 
risposta è venuta sempre r 
pida e senza esitazioni. L 
sercito prenderà il potere, 
continuerà a tenere sul tr 
no il principe ereditario ci 
me un capo di Stato fantot 
ciò. Nessun'altra istituzióne t 
tiopica ha la forza, la coesio 
ne, lo spirito d'iniziativa e le 
risorse intellettuali e profes- ' 
sionali per farlo*. ». Così scri
veva Anthony Delius su « Op-
tima » due anni fa. E' possi
bile che, nel frattempo, non 
risoltt, ed anzi aggravatisi t 
problemi, la tentazione del po
tere sia diventata irresistibi
le, e che gli ufficiali (o una 

parte di essi) abbiano tentato 
di affrettare i tempi, di non 
aspettare più che le leggi del
la natura pongano fine al lun
go regno di Hailé Sellassié. 

Arminio Savìoli 


